Capitolo 4
I “castelli” fortificati del marmo: strutture difensive e abitative

4. I “castelli” fortificati del marmo : strutture difensive e abitative

4.1 Il sistema dei castelli nel territorio apuano

Per un secolo e mezzo dopo la fine del dominio del vescovo lunense sul territorio di Carrara si susseguirono diversi cambiamenti politici fino alla venuta del vicario imperiale Castruccio Castracani degli Antelminelli, il quale, durante il suo breve dominio dal 1322 al 1328, mise in atto una vasta opera di fortificazione nei punti strategici del territorio potenziando le strutture difensive esistenti
.  

Castruccio attuò questa politica difensiva probabilmente anche per salvaguardare le enormi ricchezze dei bacini marmiferi che erano fonte di sviluppo economico per il territorio, quindi il castello non fu solo una residenza signorile, ma anche uno strumento per difendere, controllare e organizzare la ripresa delle attività economiche
.  

Inoltre, il controllo delle strade e dei ponti lungo i quali si muovevano flussi di pellegrini e mercanti, figure caratteristiche del periodo medievale, fu uno stimolo a costruire ospizi, chiese e strutture per difenderli.

In questo contesto, Castruccio non poteva fare a meno di potenziare fortificazioni esistenti poiché la valle del Carrione era in una posizione strategica: vi passavano percorsi importanti per i transiti non solo locali.
La rete viaria attraversava il territorio di Massa e fiancheggiava il borgo di Avenza mentre un altro percorso pedemontano, collegava la Pianura Padana con il mare, scendendo da Castelpoggio a Carrara e procedendo verso la Marina di Avenza.

Lungo queste vie oltre ai castelli di Castelpoggio e Gragnana, alla rocca di Carrara, ai castra di Moneta e Campiglia già esistenti, Castruccio ampliò con installazioni difensive il borgo murato di Avenza, per la sicurezza del territorio della costa.
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Figura 19. La torre di Castruccio ad Avenza. 
La posizione nella pianura conferì al Castello di Avenza un ruolo di avvistamento e di difesa contro le incursioni piratesche e favorì quindi lo sviluppo dell’attività portuale per il commercio del marmo, ma anche di merci essenziali come grano, grazie alla protezione data dalle strutture fortificate
.

Un’analisi particolare è stata da me effettuata sul paese di Castelpoggio poiché è stato una realtà territoriale di fondamentale importanza nella struttura viaria del nostro territorio.  

4.2 Castelpoggio

Il paese di Castelpoggio ha avuto un’importanza storica fin dall’epoca romana non per l’escavazione del marmo, ma per la sua posizione strategica come punto di incontro per i transiti lungo l’importante percorso che porta alla Lunigiana.
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Figura 20. Veduta del paese con resti delle mura antiche
Castelpoggio nel Medioevo era formato da due parti distinte: il borgo medievale cinto da mura (delle quali sono rimasti resti nella parte vecchia del paese chiamato ancora ‘castello)’ e la torre edificata nella zona più alta del paese, caratterizzata da un alto edificio che sovrastava la valle e che oggi non esiste più; al centro vi era una costruzione che aveva funzioni di presidio militare.
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Figura 21. Entrata dell’antico borgo con arco in pietra arenaria

Probabilmente nel borgo vi era anche una cappella chiamata in alcuni documenti cappella di Santa Maria e in altri di San Sisto e rimane il dubbio se vi fossero due cappelle o una sola con la duplice dedica
.

Il primo documento in cui è citato Castelpoggio è del 30 marzo 997 ed è una permuta, trascritta nel Codice Pelavicino, con la quale il vescovo di Luni Gottifredo cedeva un pezzo di terra vicino a Casa Poici
; fino al 1500 il paese fu conosciuto come Casapozi e Casapoci che significa ‘costruzione sul poggio’, mentre la denominazione Castelpoggio (in latino Castrumpodium) appare per la prima volta nel 1544 nei registri di battesimo della Pieve di Sant’Andrea di Carrara.

È quasi certo che da Luni partisse una mulattiera che attraversava la valle, saliva a  Castelpoggio e si diramava verso la Lunigiana e verso la Garfagnana.

Un’altra strada mulattiera arrivava da Carrara passando per Gragnana e si incrociava con quella di Luni – Monteforca proseguendo verso Fosdinovo
. 

Reperti del periodo romano furono trovati nel 1816 mentre stavano tracciando una mulattiera attraverso le montagne fra Castelpoggio e il passo della Tecchia e consistevano in un’anfora con assi di argento appartenenti alla Repubblica Romana
. 

Nel Medioevo fin dal 1100 la via che da Carrara passava per Castelpoggio ed arrivava a Fosdinovo fu una delle più importanti e più sicure e già dal 1151 lungo il percorso esisteva “l’hospitale” di Monte Furca che venne concesso dal vescovo Gottifredo II ai canonici di San Frediano di Lucca per dare assistenza ai viandanti che passavano da Carrara e da Luni e funzionerà fino al 1600
.

Da Gragnana nel XVI secolo si staccava una mulattiera che arrivava al valico del Monte Tecchia dove vi era una postazione dei doganieri e da questa è derivato il nome della Gabellaccia a quel territorio; il tracciato fu adibito principalmente al trasporto del sale da Livorno a Fivizzano e ancora oggi dagli anziani è chiamata via del Sale anche se vi erano trasportate altre merci.

La mulattiera fu molto transitata durante la pestilenza di Genova del 1656 e, per evitare la Liguria, dal Nord - Italia e viceversa si percorreva la via del Sale.
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Figura 22. Mulattiera nei pressi di Castelpoggio

Nel 1270 il borgo era qualificato come comune (Homines et Commune Casapozi) in una istruttoria del vescovo di Luni Guglielmo per confermare i diritti della curia lunense sul territorio
; erano gli anni in cui le vicinanze della valle del Carrione e Carrara stessa volevano rendersi autonome liberandosi dai vincoli dell’autorità vescovile e Castelpoggio fu il primo a diventare un comune libero.

Nel 1490 la vicinanza di Castelpoggio era la più ricca per i terreni e le attività economiche si basavano sulla lavorazione delle castagne, sulla raccolta della legna usata per combustibile e sulla pastorizia, però non vi era ancora un mulino.

Tra il 1527 e il 1531, la vicinanza ebbe un impulso economico sotto il dominio dei Malaspina: alcune famiglie del borgo iniziarono una nuova attività nel settore dei fabbri - ferrai o maniscalchi per la fabbricazione e applicazione dei ferri agli zoccoli dei cavalli e da ciò possiamo dedurre che il paese era un importante nodo viario, limes (confine) tra la Lunigiana, la Garfagnana e la Pianura Padana e quindi transitato da numerose carrozze trainate da cavalli
.

Fino agli ultimi anni del 1400 non vi era nessun abitante di Castelpoggio iscritto alla corporazione dei magistri marmorum di Carrara, che comprendeva cavatori, scalpellini e scultori, mentre nei primi anni del secolo comparve una famiglia di marmisti castelpoggini, i Pollina che lavoravano nel bacino di Torano e il nome di uno di essi, Jacopo, con altri commercianti comparve in un contratto di affari del 1521 con lo scultore Michelangelo Buonarroti per l’acquisto di marmo bianco senza vene e senza macchie scavato dalla cava del Polvaccio e destinato alla Sacrestia di San Lorenzo a Firenze
. 

Nel paese iniziò anche l’escavazione in quantità limitata di un marmo pregiato chiamato Rosso di Castelpoggio che assomigliava al Rosso Antico della Grecia ed era usato nel territorio apuo - lunigianese soprattutto nella decorazione di nicchie ed altari nelle chiese.

Negli anni successivi, durante il lungo governo del principe Alberico Cybo Malaspina (1553 - 1623), nel borgo, come in altri paesi della valle del Carrione, si ebbe un notevole aumento di popolazione con una conseguente espansione del centro abitato e la costruzione di case allineate le une alle altre lungo le strade acciottolate che conducevano nella parte più antica, dandogli quell’aspetto tipicamente medioevale che ancora conserva.

Nel paese non si notano portali in marmo, ma architravi in arenaria, gli edifici sono in genere a due piani ed uniscono alla funzione abitativa, quella del riparo del cavallo e del carro: infatti hanno due ingressi, uno al vano scale e l’altro alla stalla.
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Figura 23. Ingressi con portali in arenaria alla stalla e all’abitazione nel centro storico
4.3 Gragnana
Gragnana è un’antica vicinanza tra i monti di Carrara, il suo nome sembra derivare dalla famiglia delle colonie romane Granij
; si ipotizza che fu fondata in epoca romana da Lucius Granius Proculus nominato nelle Tavole di Velleia che consistono in un elenco su bronzo in cui erano citati terreni agricoli ed i loro destinatari, redatte sotto l’imperatore romano Traiano intorno al 100
.

La prima attestazione compare come “Gragnano” in un documento notarile del 14 novembre 1078 in cui viene nominato un certo testimone Attonis de Gragnano e viene citata molte volte nel Codice Pelavicino con le forme di “Gragnana” e “Gragniana (1202)”
.

Il borgo era dotato di un castello con mura ed entrava nel percorso dell’antichissimo sistema viario che passava da Castelpoggio; esistono ancora alcuni resti dell’antico castello posto nella parte settentrionale del paese e del borgo murato
.

Gragnana ha l’aspetto di un centro medievale che si è sviluppato attorno ad un nucleo più antico posto su di uno sperone e si può identificare come un castrum per la sua struttura militare – difensiva. La chiesa, che fu edificata nel 1450 restava esterna al borgo murato.
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Figura 24. Veduta di Gragnana in mezzo a piantagioni di castagno 

Si può comprendere che anche Gragnana aveva un’importanza strategica per la sua posizione di controllo, per chi dal Nord voleva entrare nella Valle del Carrione.

Nel 1230, dopo un periodo di lotta con la curia vescovile per rivendicare l’autonomia totale alcuni “homines de Valle Gragnana” vennero liberati dal vescovo Guglielmo
. 

Gragnana entrò nell’organizzazione comunale federativa assieme alle altre vicinanze dopo il 1235, anno in cui Carrara ebbe lo Statuto Comunale e può essere considerata “castello” del marmo poiché oltre alle attività silvestri, pastorali e agricole praticate nei terrazzamenti costruiti sui pendii scoscesi, fu avviata un’attività di escavazione dei marmi nella valle di Porcinacchia, località vicino al paese
. 

Nei secoli successivi lo sfruttamento e la lavorazione delle cave da parte di famiglie gragnanine prese sempre più importanza e nel 1491, due membri entrarono nella corporazione locale dei magistri marmorum, per sottoscrivere un accordo con il marchese Alberico Malaspina sulla tassa della dogana sui marmi
.

A Gragnana si moltiplicavano le famiglie che lavoravano cave e  commercializzavano il marmo, vi erano maestranze specializzate nella lavorazione del materiale e una parte della popolazione si dedicava all’agricoltura la cui principale attività era la coltivazione dell’olivo. 

Le risorse economiche incentrate sia sul settore agricolo che marmifero permisero alla vicinanza di avere una crescita sociale e politica.

4.4 Moneta
Nella valle sulle colline dell’attuale Fossola ci sono ancora i ruderi del castello di Moneta, le cui origini per alcuni risalgono ad un antico castellare ligure – apuano. 

Sul suo nome ci sono diverse tesi: una è quella che fa derivare il toponimo Moneta da gens Monetia o Munatia
, i Munatii sono documentati a Luni e in Lunigiana per aver lasciato attestazioni toponomastiche, un’altra è che Moneta potrebbe essere la forma contratta di Lamoneta intendendo per lama una zona ripida e scoscesa.

Un’altra derivazione potrebbe essere dall’epiteto attribuito alla dea Giunone a Roma considerata protettrice della città, come si apprende da Livio, il dittatore Lucio Furio Camillo, mentre combatteva nel 345 a.C. contro gli Aurunci aveva fatto voto di un tempio alla dea Giunone – Moneta, una grande costruzione che sorgeva presso l’officina dove venivano coniate le monete attorno al 269 a.C
. 

L’aspetto etimologico è nel verbo latino moneo (ammonire, consigliare) nel senso che la dea è la divinità che consiglia, che ammaestra ed è probabile che nella valle di Carrara, per il lavoro pericoloso dell’escavazione del marmo su cui si basava l’economia in epoca romana, si praticasse il culto alla dea.             

Probabilmente il borgo fu abbandonato durante la pax romana augustea e popolato di nuovo durante le invasioni barbariche e per tutto il Medioevo. 

La prima notizia documentata su Moneta è del 9 giugno 1035 in un atto del Codice Pelavicino nel quale viene nominato Bellucio de Moneta come testimone della cessione a livello di mezza giova di terra presso il castello di Moneta a un certo Bondie da parte del castaldo Guglielmo della curia lunense
.
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Figura 25. Veduta delle rovine del castello di Moneta

Osservando le rovine ristrutturate per opera di Tommaso Campofregoso tra il 1435 e il 1455 si nota che la rocca è leggermente più in alto del paese e questo è uno schema ricorrente e comune dei borghi murati; le strutture difensive sono alte e dritte con le torri poste agli angoli, il castrum è distinto, ma unito al borgo e la sua struttura evidenzia la concezione che si era affermata durante il periodo delle Signorie nell’accostare il castello del dominus al borgo del populus.

Il castrum, che rappresentò la struttura più importante per l’occupazione del suolo e il controllo del territorio, si trasformò nei secoli in rocca, poi in struttura di difesa con un borgo medievale circondata da terreni coltivabili e richiamò molta popolazione che cercava riparo nella solida protezione di mura ben resistenti agli assalti con le armi tradizionali del tempo.
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Figura 26. Il castello di Moneta in un disegno del XVI sec. (Collezione privata).

Il marchese Alberico I Cybo Malaspina, che governava Massa e Carrara, in un documento del 1602 lo descrive come  un castello con torri e rocca murate “all’uso antico, ma con tutto ciò resta assai forte ed è solo di 100 fuochi circa”
 intendendo per ‘fuochi’ le famiglie residenti nel luogo e da base militare importante divenne una fortezza dello stato di Massa che ricordava un passato nobile.

Nel corso del 1600 iniziò l’esodo degli abitanti per trasferirsi nel sottostante borgo di Fossola e si protrarrà fino alla seconda metà dell’Ottocento; come ‘vicinanza’ Moneta possedeva beni che consistevano in boschi, castagneti e pascoli in comune con Fontia posta nel versante opposto
. 
Si ritiene che Moneta sia il complesso fortificato più interessante del territorio di Carrara e, sebbene i ruderi siano in rovina, la sua rocca, il borgo murato in mezzo al verde con gli aspetti paesaggistici di secoli fa, fanno ricordare la sua grandezza.
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